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Ina Ca a: le origini del
grande intervento edilizio

DAI PRIMI STUDI DI ANNETTO PUGGIONI NEL 1930 AL PIANO FANFANI DEL 1949

It i l i Venezia 1999,
Udine 2000 e
Roma 2002 rap-
presentano tre
momenti che
hanno segnato

'a riscoperta e l'ap-
profondimento di un

evento storico come il pia-
no Ina Casa. In tutt i e tre
i casi l'Archivio Storico
dell'Ina ha partecipato, ac-
canto a istituzioni univer-
sitarie, con documentazio-
ne di prima mano.
Va ricordato, infatti, che
proprio l'Istituto Naziona-
le delle Assicurazioni - dal
1949 al 1963 - ha reso
possibile, grazie all'alta
professionalità dei suoi
tecnici, il più grande inter-
vento edilizio compiuto in
Italia, teso a "incremen-
tare l'occupazione operaia
agevolando la costruzione
di case per i lavoratori".
Durante i 14 anni di ge-
stione del piano vengono
aperti 20.000 cantieri e
coinvolti 40.000 operai
l'anno, per un totale di
102 milioni di giornate-
uomo. Gli alloggi realizza-
ti raggiungono le 350 mila
unità e i comuni interes-
sati sono 5.036 su un to-
tale di 7.995.
Al di là di queste cifre, che
da sole testimoniano l'im-
portanza dell'ente di Sta-
to nella storia d'Italia, ap-
pare interessante quan-
to è emerso dallo studio
delle carte contenute nel
piccolo fondo conservato
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presso l'Ar-
chivio Stori-
co dell ' Ina:
l'idea di inter-

venire nel setto-
re e per fini altamente so-
ciali nasce molto prima,
nelle stanze di via Sal-
lustiana. In una lettera del-
l'11 marzo 1948 del prof.
Annetto Puggioni, all'epo-
ca d i re t tore generale
dell'Ina, si legge che già
nel 1939 egli aveva ipo-
tizzato la possibilità di
dare una casa di proprie-
tà ai meno abbienti con
l'accensione di una poliz-
za che garantiva il riscat-
to dell'immobile dopo ven-
ticinque anni e, nello stes-
so tempo, la certezza di

IL PROGETTO
PUGGIONI: UNA
SOLUZIONE DI

GRANDE RILEVANZA
SOCIALE PER

L'ITALIA DEGLI ANNI
TRENTA

poter contare sull'estin-
zione del residuo mutuo
da parte dell'ente assicu-
ratore in caso di premo-
rienza dell'assegnatario.
Si può immaginare come,
in una società composta
quasi esclusivamente da
nuclei familiari monored-
dito, questo progetto fos-
se una soluzione di gran-
de rilevanza sociale, assi-
milabile, se si vuole, al sal-
vataggio della Cassa Pen-
sioni di Torino, fortemente
voluto da Giolitti ed effet-
tuato dall'Ina nei primi an-
ni del secolo scorso a sal-
vaguardia di una cospicua
massa di associati.
Questa retrodatazione dal
1949 al 1939 delle ori-

gini del piano Ina Casa
(evidenziata anche dal-
l'architetto Paolo Nicolo-
so nello studio presenta-
to in occasione degli e-
venti espositivi di Venezia
e di Udine] ha una indub-
bia rilevanza nell'inqua-

drare la struttura defini-
tiva del piano, ma oggi, a
seguito della redazione
dell'inventario analitico
delle carte citate (effet-
tuato presso l'Archivio
Storico da una ricercatri-
celaureanda in conserva-

A frante:
il patrimonio
immobiliare Ina negli
anni Trenta

Qui sopra:
un esempio della
realizzazione del piano
Ina Casa
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zione dei beni culturali],
possiamo affermare che
Puggioni già nel 1930 da
inizio allo studio della ma-
teria. Infatti in una bozza
di intervista del 21 set-
tembre 1947 egli affer-
ma: "La crisi degli alloggi
non è un fenomeno di
oggi. Fin dall'altro dopo-
guerra tale crisi fu forte-
mente sentita e subita...
Della questione ebbi ad
occuparmene fin dal
1930, senonché gli anni

successivi portarono...
ad un miglioramento

della situazione...
pur non riuscendo-
si mai a raggiunge-

re un equilibrio fra
fabbisogno di case nuove
e costruzioni."
Il 1930, peraltro, è an-
che l'anno della soppres-
sione dell'Istituto Nazio-
nale Immobiliare - costi-
tuito nel 1924 - da cui
l'Ina "eredita" collabora-
tori di grande professio-
nalità, come l'aw Rosa-
rio Torraca e l'ing. Gino
Cipriani, in grado di dare
attuazione agli innumere-

suc

voli interventi edilizi effet-
tuati dall'Ina su tu t to il
territorio nazionale. È evi-
dente che lo scenario di
quegli anni presenta di-
mensioni contenute poi-
ché riguarda un program-
ma di costruzioni Ce non
di ricostruzione], corre-
lato al fabbisogno della
popolazione in crescita,
come afferma Giacomo di

GRANDI ARTISTI
HANNO FIRMATO LE

PIASTRELLE CHE
IDENTIFICAVANO GLI
IMMOBILI DEL PIANO

INA CASA

Castelnuovo nel numero
speciale di Opere pubbli-
che dedicato all'Ina: "L'I-
sti tuto" ha dato "un ef-
fettivo concorso alla so-
luzione del problema de-
gli alloggi" e ha affretta-
to "l'attuazione dei vari
piani regolatori, infine" ha
contribuito "al soddisfa-
cimento di una necessità

reale ed accertata come
quella dell'edilizia popola-
re". Le grandi devasta-
zioni della seconda guer-
ra mondiale sono ancora
lontane.
Fin dal suo ingresso
all'Ina nel 1924, Puggioni
- ben documentandosi su
tut ta la complessa att i-
vità del settore immobi-
liare, come dimostra una
sua memoria presu-
mibilmente diretta al Co-
mi tato permanente -
studia, da grande attua-
rio, un piano demografico-
finanziario che a fronte di
una sana gestione assi-
curativa possa garantire
la solidità del progetto.
L'analisi del materiale
d'archivio ha una notevo-
le importanza storica poi-
ché permette di com-
prendere meglio l'intenso
carteggio, denso di ana-
lisi matematiche, inter-
corso nell'immediato do-
poguerra sia con il Mini-
stero del Lavoro sia di-
rettamente con lo stes-
so ministro Amintore
Fanfani, la cui stima nei

INACASA
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confronti di Puggioni è pa-
lese.
Ne è testimonianza, in
particolare, un appunto
dell'agosto 1948 per il Co-
mitato permanente del-
l'Istituto nel quale si af-
ferma: "II Direttore Gene-
rale fa presente che il 25
giugno e.a. (1948, n.da.J
fu improvvisamente chia-
mato presso il Ministero
del Lavoro senza che gli
venisse reso noto il mo-
tivo dell'invito. Al Ministe-
ro era convocata una
Commissione di pochi
membri, composta dal
Min is t ro Fanfani, dal
Dott. Menichella, Diret-
tore Generale della Ban-
ca d'Italia, da S.E. Cam-
pilli e dal Direttore Gene-
rale dell'I.N.A. Il Ministro
mise in rilievo la necessi-
tà di un provvedimento
immediato per dar lavoro
ai disoccupati, rilevando
altresì che il settore edi-
lizio è certamente quello
che stimola il maggior nu-
mero di attività produtti-
ve, anche indirette, attra-
verso le quali si può con-

seguire il massimo assor-
bimento di mano d'opera."
Nel corso della riunione
viene stabilito il relativo
fabbisogno finanziario e le
modalità di copertura
che, dato il mutato con-
testo, divergono neces-
sariamente da quelle pre-
viste dal piano sottopo-
sto da Puggioni al presi-
dente De Gasperi sotto
forma di bozza di decre-
to già il 9 gennaio 1947.
Si legge ancora nelle car-
te: "A questo punto la riu-
nione si scioglie ma rima-
se solo con il Ministro
Fanfani il Direttore Ge-
nerale dell'I.N.A., che im-
mediatamente pose per

iscritto i capisaldi di un
progetto di decreto e che
provvide poi ad elaborar-
lo, insieme alla relazione
e al piano finanziario, in
solo due giorni e mezzo,
stante l'urgenza della ri-
chiesta, con la preziosa ed
efficace collaborazione del
Servizio Patrimoniale."
L'Istituto Nazionale delle
Assicurazioni è quindi il
candidato d'elezione
e riuscirà a far rien-
t rare un emenda-
mento che, in sede
di commissione parlamen-
tare, assegnava all'lnps
l'attuazione del piano. An-
cora una volta Puggioni di-
mostra grande abilità nel
far valere le proprie ragio-
ni anche attraverso rela-
zioni personali in campo
politico che volge a favore
degli interessi dell'ente di
Stato, al fine di esaltarne
le capacità tecniche e
organizzative.
La possibilità di datare le
origini del piano Ina Casa
al 1930 costituisce, tra
l'altro, una ulteriore te-
stimonianza del ruolo so-

n



IL BOLLETTINO m e m o r i a

ciale dell'Ina e, in modo
particolare, dell'attenzio-
ne verso le categorie più
deboli e nei confronti del
fenomeno della disoccu-
pazione. Afferma, infatti,
Giacomo di Castelnuovo
nel citato numero di Ope-
re Pubbliche: "... confer-
mati quegli scopi sociali e
non esclusivamente indu-

s t r ia l i che hanno
sempre informata

l'attività dell'Isti-
tu to Nazionale
delle Assicura-
zioni... Quanti
operai sono sta-

ti occupati nei
cantieri...? Certo
una massa impo-
nente. Né questo
è tut to. . . parec-

chie altre industrie sono
connesse a quella edilizia.
Sicché il numero degli
operai impiegati si molti-

plica, mentre le industrie
fornitr ici e sussidiarie
traggono da quella edili-
zia, ragione di attività e
di guadagno."
Siamo nel periodo che il
grande stor ico Renzo
De Felice indica come
"Gli anni del consenso"
(1929-1936), allorché il
fascismo si esprime an-
che attraverso l'architet-
tura, stimolando l'opera
e l'inventiva dei proget-
t isti. Basti pensare alla
creazione dei nuovi quar-
tieri nei grandi centri ur-
bani, ma soprattutto alla
fondazione di città com-
pletamente nuove, quali
L i t tor ia Coggi Latina),
Sabaudia, Mussolinia Cog-
gi Arborea) e Carbonia.
Puggioni, quindi, respira
l'aria delle nuove tenden-
ze, grazie anche alle vi-
cende dell'Ini e della neo-

nata Direzione Tecnica Im-
mobiliare dell'Ina W. boxi.
D'altro canto, la presen-
za del Governo nei pro-
getti urbanistici si collo-
ca nel solco della tradizio-
ne di una politica che data
dal 1870, quando la mo-
narchia liberale si affer-
ma sia con la costruzio-
ne degli edifici pubblici a
testimonianza dello Sta-
to nuovo sia con quelli pri-
vati per ospitare la nuova
borghesia.
Al termine della seconda
guerra mondiale, invece,
l'Italia repubblicana ha ben
altre priorità da affronta-
re e risolvere: un patri-
monio immobiliare distrut-
to, un cospicuo debito pub-
blico, il delicato problema
del confine orientale; di
conseguenza, scarso è
l'interesse verso l'attività
degli architetti.
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l_ Istituto Nazionale
Immobiliare

CBliUOHE DELL" I . M . l

Lini - Istituto Nazionale Immobiliare viene costituito nel
1924 per la gestione tecnica e amministrativa del patri-
monio immobiliare dell'Ina. Lente di Stato svolge, in quegli
anni, una politica di investimenti rivolta al settore edilizio
attraverso la costruzione di immobili, partecipando così in
modo determinante al processo di crescita e cambiamento
di molte città italiane. Significative le cifre che testimonia-
no l'intensa attività dell'ente: nel decennio 1922-32 il va-
lore degli immobili dell'Istituto Nazionale delle Assicurazio-
ni passa da 16 a 335 milioni di lire.
Nel 1930 a seguito di "valutazoni tecniche e di immagine"
- come afferma Annetto Puggioni in un suo promemoria del
1949 conservato nell'Archivio Storico CFondo Ina Casa) -
l'Ini viene praticamente soppresso e nasce la Direzione Tec-
nica Immobiliare sotto il diretto controllo del direttore ge-
nerale, assistito da un vicedirettore generale e da un Co-
mitato tecnico-consultivo presieduto normalmente da un
consigliere di amministrazione. Con la creazione della nuo-
va struttura l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni prose-
guirà "in proprio" negli interventi di costruzione riguardan-
ti l'intero territorio nazionale.
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Quindi, il pia-
no Ina Casa
- che grazie
al contributo
determinan-
te di via Sal-
lustiana ha
origini lonta-
ne - s'inseri-
sce di prepo-
tenza in que-
sto contesto economico-
sociale. Mutano le carat-
teristiche del finanzia-
mento, esteso su scala
nazionale, e i relativi pia-
ni di ammortamento ma
rimane, anche se atte-
nuato, il principio pre-
videnziale a tutela della
famiglia dell'assegnata-
rio: ed è lo stesso sche-
ma della legge istitutiva
ad essere studiato e af-
finato dall'Ina fino alla sua
stesura definitiva. Un in-
tero allegato alla seduta
del Consiglio di Ammini-
strazione dell'Istituto del
26 marzo 1949 viene de-
dicato ai rapporti con gli
"Organi di Governo" e da
conferma che "la Direzio-
ne Generale dell'Ina ha do-
vuto continuamente in-
tervenire per fornire gli
elementi e gli studi richie-
sti, e ciò fino alla reda-
zione dello schema di leg-
ge approvato dal Senato
e, definitivamente, dalla
Camera dei Deputati".
Dopo il dibattito e il voto
finale del Parlamento, ha
inizio l'enorme progetto
che vede impegnato un
terzo dei 17.000 archi-
tet t i e ingegneri iscritti
negli albi professionali.
De Renzi, Ridolfi, Mura-
tori, Allegra sono solo al-
cuni tra i nomi più noti
e, nel Comitato consul-
tivo, entrano Nervi, Libe-

ra, Olivetti:
circostanza
che potreb-
be stupire se
non si cono-
scesse quella
intuizione di
Puggioni del
1930, che-al
di là della va-

lenza della for-
À ^ ^ mulazione mate-
™ matico-finanziaria -

per il momento sto-
rico in cui nasce non

può non prevedere, so-
prattutto nel caso di co-
struzione di interi quar-
tieri, la collaborazione dei

NEL DOPOGUERRA I
GRANDI NUCLEI INA
CASA DANNO UNA
NUOVA ABITAZIONE
E SICUREZZA ALLE

FAMIGLIE
SENZATETTO

più grandi esperti del
settore. Ciò in quanto i
grandi nuclei Ina Casa
sono destinati a dare una
nuova abitazione a fami-
glie senzatetto, costret-
te dalla guerra a vivere in
siti di fortuna e molto
spesso malsani. È impor-
tante, quindi, realizzare
edifici e quartieri in gra-
do di restituire tranquil-
lità e dignità a persone
così duramente provate:
ecco allora prendere for-
ma progetti all'avanguar-
dia che prevedono servizi
quali scuole, negozi, ver-
de, chiese [nulla a che ve-
dere con gli orribili quar-
tieri-dormitorio degli anni
successivi, mutuati dal-
l'esperienza sovietica e
destinati a creare la più

spietata e pericolosa e-
marginazione sociale].
Al folto gruppo di valenti
architetti e ingegneri si
aggiunge la partecipazio-
ne degli artisti chiamati
a creare le targhe in ce-
ramica poste all'ingresso
di ogni palazzo. A tale ini-
ziativa partecipano auto-
ri come Cascella, Burri,
Dorazio, Cambellotti. Le
ben note "piastrelle" -a l -
cuni esempi delle quali il-
lustrano queste pagine -
non sono peraltro sempli-
ci elementi decorativi ma
parte integrante dei pro-
getti, tanto che la loro
applicazione sugli immo-
bili, come si legge in una
circolare dell'epoca, è tra
le condizioni per "il rila-
scio del certificato di col-
laudo".

Grazie al paziente lavoro
di valutazione e d'inven-
tario di documenti mai e-
saminati prima, gli stu-
diosi interessati a consul-
tare il fondo conservato
presso l'Archivio Storico
Ina potranno ora analiz-
zare l'intero piano Fanfani
sotto profili non ancora
conosciuti, trovando ul-
teriori elementi per me-
glio delineare il ruolo cen-
trale e determinante de-
gli uomini dell'Istituto Na-
zionale delle Assicurazioni
in questo progetto.

Elena Bico
Antonio Ratti


